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ELOGIO. 



Europa è fornita, anzi ab- 
bonda, di Università, di Licei, di Accade- 
mie , dì luoghi insomma d' ogni maniera , 
che destinati sono a diffondere la dottrina 
per ogni dove ; mentre non vi ha forse nè 
castello, né villaggio, che non vanti qualche 
pubblico stabilimento per istituzione della gio- 
ventù, e non v'ha nessuno, sol che 11 voglia, 
che raccor non possa a pochissime spese tutto 
il tesoro dello scibile umano; vi sono qua 
e là di quell'infelici paesi , dai governi o 
dalla fortuna dimenticati, che nella oscura 
notte del medio-evo ravvolti ancora ed op- 
pressi sembran giacere. Tale, non per vizio 
di lei, ma per malignità dì politici influs- 
si, era non ha guari Corfù mia patria, cui 
più non restava che una sterile memoria 
delle sue prische virtudi. In un paese dun- 
que, che non offeriva nè Università, nè 



licei , 
Istrnzif 



iè alcun altro mtzto di pubblica 
e, in un paese per lungo tratto di 



lare e di terra da tutto il cullo Mondo 



una tipografia, anneghittiva la misera gio- 
ventù neir ozio e riell' effem minutezza , e 
quell'attività d'Indegno, che dal gloriosi 
Antenati e dal clima ricevuto uvea, a fri- 



Te. Quindi i» olii tali circostanze considera 
meraviglia tonuua dea ridestare colui, che, 
superate queste quasi insuperabili difficoltà, 
giunse à far qualche passo nella carriera, 
delle lettere. Che direni poi di colui, cbi 
potè acquistarsi in tal carriera un gran no- 
me, quale s'acquistò certamente Pietro An- 
tonio Bwidioli? 

Egli nacque in Corfù l'arino 1765, 
di Giacomo Bondiott, e di Chiara Mar sili. 
Spiegò per tempo inclinazione alle Lettere. 
Era tenoro giovanetto quando i suoi Io smar- 
rivano talora per un'intera giornata, cer- 
candolo qua e là non senza inquietudine, ed 
sgli intanto nel fondo della Biblioteca d'un 
Monastero, ch'era un haon miglio dalla cit- 
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tade lontano, appiattato si slava. Applica- 
tosi allo studio delle Umane Lettere sotto 
ia disciplina di Luigi de Rossi, il solo che 
ivi desse qualche sana lettone di Logica e di 
Hettorica, non tardò molto a dar prove de' 
suoi talenti, e (iella sua attitudine alla Poe- 
sia Italiana. Si strinse tosto d' amicizia con 
alcuni giovani del paese, cultori de' medesi- 
mi studi, 1 quali, tolta a. pigione una stan- 
za, venivano a formare quasi un'Accade- 
mia, nella quale il Bondloli avea il primo 
luogo; Accademia, che si rendette alquanto 
famosa nella città, per certe mascherate car- 
novalesche principalmente , nelle quali , ciò 
che dovea non poco sorprendere in giovani 
di si tenera età e di greca nazione, ci reol- 
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sovvenirli e soccorrerli. Quindi, imbarcato- 
ti tutto acceso di questo desiderio , e con la 



permissione de' suoi genitori , approdò in Ve- 
nezia ; ma non fece altro quasi che passare 
per quella incantatrice metropoli, volando 
subito a Padova j dove, impetrato un posto 
nel Collegio Greco, fermò sua stanza: non 
perchè egli pensasse di fare in quel Colle- 
gio i suoi studi, ma, perchè quella Scuola, 
da persona pia istituita, gli offeriva mensa 
ed abitazione senza dispendio,» riparava co- 
sì un poco alla sua non troppo larga fortu- 
na. Le Scienze Fisico-Mediche erano il , suo 
scopo. Per queste ei si fece ascrivere tosto 
nel ruolodegli alunni di quella celcbreÙni- 

pose, ch'egli soh-a tenere stretta in mano, 
tome più volte un nostro comune amico 
narrommi, una palla di ferro, per essere 
risvegliato dal cadere a dall'urto di questa, 

Io. La sua singolare applicazione allo stu- 
dio, la sodezza de' suoi costumi, e la soavi- 
tà delle sue maniere, gli ottennero in breve 
la benevolenza degli uomini più chiari di 
quella dotta città, e dei Professori di quel 
celebre Studio. E già nulla tanto standogli 
a cuore, quanto la maniera di corrisponde- 



re alla favorevole opinione, che di Ini «1 
tosto formata s'era, scrisse, anche prima di. 
ottenere la laurea, tre dotte Memorie, da 
lui lette successivamente negli anni 1787. 
88. Sg. all' Accademia di Scienze Lettere ed 
Arti di Padova, alla quale gii come Alun- 
no «gli appartenea . 

La prima è sull'uso medico delle frega- 
gioni. L'influenza' di. queste sopra le più 
importanti funzioni del corpo animale , la 
corrispondenza del loro uso con l'uso del 
l'elettricismo, le varie specie di fregagioni 
adattate alle malattie particolari, ci me- 
todi da osservarsi per ciascheduna, tutto è 
ivi discusso con accuratezza e dottrina. Sa- 
rebbe desiderabile , che tutti gli specifici 
della Scienza Medica si riducessero ad una 
tale semplicità. Le persane a noi più care 
diverrebbero forse in tal caso i nostri più 
abili medici , ed il misero infermo vedrebbe 
sopra il suo Ietto, in luogo delle ciglia ag- 
grottate e delle facce seriose di tanti medi- 
coni impostori, gli affettuosi sembianti di 
una madre, di un fratello, di un amico, 
che col luro aspetto accrescerebbero sempre 
più l'efficacia del rimedio. Non so se questo 



sia per accadere giammai ; ma è certo , eh» 
cjitc' medici, i quali colla loro dottrina, e 
colle loro esperienza a questo segno tentano 
di condur l'arte loro, più ancora per la lo- 
ro generosa umanità, che per la loro medi- 
ca valentia si fanno ammirare. 

la seconda Memoria, che tratta dell'elei, 
tri ci sino prodotto dalle fregagioni mediche , 
si può dire un'appendice della prima. Que- 
sta parte del suo argomento sembrò all'au- 
tore degna di una dissertazione separata , in 
«ni potesse per tutte le particolarità e per 
tutte le teorie del tanto applaudito e com- 
battuto elettricismo, quanto ampiamente fa. 
ceaglì mestieri, sema ceppi spaziare. Bolli- 
vano in qnel tempo più che mai le contro- 
versie sopra l'utilità dell' elettricismo nella 
Medicina: chi lo bandiva ospitalmente da 
tutte le provincia di quella Scienza; e chi 
a cielo esaltavate come la panacèa universa- 
le di qualunque specie d'infermità. I soli 
Medici filosofi tenovansl entro i limiti di 
«n'illuminala moderazione, non credendolo 
né l'unico, né il più vano ed inutile dei 
rimedi- 11 nps*ro giovane Fkìcq , persuaso 
della salutare influenza del fluido elettrico 



ti- 
gni corpo limano, ma non pago abbastanza 
delle ragioni finora addotte per dimostrarla, 
ri fa a rintracciarne di nuove, dopo aver 
posto nel vaglio tutt'i ih temi, che in que- 
sta Onora Scienza Medica, venner formati. 

Il Sonno, fenomeno singolarissimo, c Iw ( 
costò invano finora tante veglie ai più ac- 
eredKatl Fisiòlogi, i l'argomento della tersa 
Memoria. In questa il Bondioli tenta di 
piantare una nuova teoria del Sonno, fonda- 
ta sopra i fatti comprovati e più semplici, 
e dipendente soltanto dalla struttura fisica del 
vasi del cerebro, e dalle leggi costanti del- 
la circolazione del sangue nel detto viscere. 
Stabilisco egli, che la forza impressa nel 
(angue, il quale scorre nel cervello, «offra 
urta vicenda regolare d'aumento, e di de- 
gradazione, e che la velociti e quindi la 
massa di qnesto fluido debba esser maggio, 
re nell' ingresso che nell' uscita ; dal che ne 
segue, che in capo ad alcune ore debba far- 
si nel cervello una pletora parziale , che 
comprimendolo, produca il sonno con un pe- 
riodo infallibile, e che poi questa pletora 
medesima, sfonando a più viva contrazione 
l'arterie di esso, in grazia della maggior 
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distensione delle loro pareti, risospinga di 
nuovo il sangue colà in soverchia copia rac- 
colto, e quindi si termini la compressione 
rinnovandosi regolarmente la veglia. Una tal 
teoria, non discordando delle altre più sen- 
sate e piti celebri, come osserva l'autore, 
anzi contenendole in sè quasi tutte, merita 
la considerazione di tutt'i Fisiologi, e se 
non è ancora sufficiente a sciogliere uno de' 
pili complicati problemi della Fisica anima- 
le, può nondimeno procacciare un grido d' 
applauso al giovane Fisiologo, trattandosi 
in ispczieltì di un argomento, nel qualenù 
anche i più veterani giunsero a soddisfar 
pienamente. 

Compitili i suoi stndj, ed ottenuta la 
laurea nel sacro Collegio de't'ilosofi e Me- 
dici di Padova il dì primo Luglio 1789, ce- 
co farglisi incontro un campione, che lo di- 
sfida a battaglia. Aveva poco prima il Bon- 
dioli indirizzato una lettera al Gli. Dottor 
Aglietti, pubblicata con questo titolo : Let- 
tera sulle Vaginali <lel Testicolo, e sultepo. 
ca ili alcune scoperte anatomiche. Vicenza. 
3789. Egli dassi a difendere in essa, con 
tutto l'ardore della più viva gratitudine, e 
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con somma perizia anatomie* , U silo celo» 
bre Maestro Professore Caldani, contro il 
quale era uscito in campo il Professore Gi* 
rardi Anatomico di Parma, che negava l'esi- 
stenza della vaginale comune del Testi- 
colo, amméssa dal Pro/cuore Caldani, ta 
gratitudine e l'amicìzia, die al suo Maestro 
ttrignevalo, non arrivarono per altro a far 
dimenticare al E ondi oli il rispetto dovuto al 
l'illustre avversario di luì. Tanlo non basti) 
al Sig. Enrico Calane, alunno del Girardi, 
che volle provarsi di rompere una lancia in 
difesa del silo Maestro, stampando una leU 
tera in risposta a quella, dal Bondioli. BaU 
lìssinia e generosa gara poteva essere questa 
di due giovani campioni , mossi da una calti 
sa nobile del paro e generosa, se il Signor 
Gallane entrato fosse nella tenzone con modi 
pin urbani, e più cavallereschi. La letler* 
di quesiti rimise in-mano l;i penna a quel* 
lo, e fu cagione dell' opuscolo intitolato; 
Sul misero delle Vaginali delTesticalo Esa- 
me Anatomico dtl D. P- A. Bondioli rela- 
tivo alla Dottrina sullo stesso argomenta 
dei Sig. Michela Girardi Professore di No* 
tamia e di Storia Naturale in Parata- Po- 



u 

Ùavtt l?go.- Ne il Bóndioli imitò il tuono 

moderazione veramente filosofica , e propria 
dei' veraci ed ingenui Indagatori del vero; 
come ad ogni passo il dimostra il ino Esa- 
me Anatomico, dove, in veci: di giurare in 
verba magistri, è di lasciarsi incantare dal- 
le autorità di un Haller, di un NotliflUW, 
di un Wrisberg, oc. spiega un corredo di 
osservazioni proprie , dì esperienze , e di 
prove, dedotte da un gran numero di cada- 
veri incisi colle Bue mani; 

Un fenomeno, die la notte pivi fitta 
quasi ih un rilucente giorno trasmuta, un 
fenomeno, che ne'campi del cielo presenta or 
globi or colonne di fuoco, ed ora mille lu* 
niinose figure in mille singolari guise con- 
formate, ora scaglia rapidissimi fulmini di 
luce purpurea , ora in un istante tutto l'oriz- 
zonte raggiorna; questo fenomeno singola- 
rissimo, clie tanto affaticò la penna e l'in- 
gegno de' Fisici, non potea non suscitare la 
fantasia naturalmente poetica, e dimandare 
Je indagini del nostro Bondiolì. Egli vi si 
accinse con sommo genio e fervore, e l'esi- 
to dimostrò, die tutte quante la provincie 
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del fisico regno avea ne' suoi sindi ben cur- 
ie e viaggiate. Difatti, l'opera, die fa a 
lui pili feconda d'incoraggiamenti e d'ap- 
plausi, e die lo mise in corrispondenza co 
più insigni Fisici dell'Italia ^ si è lailTenio- 
ria sopra /"Aurora Boreale, letta all'Acca- 
demia dì Padova il dì i5- Decembrc .1790; 
ed ecco il giudizio, che ne portò l'Accade- 
mia, per mezzo de' suoi illustri Censori Giù- 
seppe Too/cio , e Simone Stmìco. „ La Me- 
moria, ella dice, del Sig. Dott. Pietro An- 
tonio Bondìolì sopra l' Aurora Boreale, let- 
ta nella Sessione de' i5 Decembrc 1790 del- 
la nostra Accademia, contiene una di quel- 
le felici vedute, die si presentano agl'inge- 
gni fertili, pronti, ed esercitati nelle lisi- 
che cognizioni , e meditazioni per* la spiega- 
zione di qualche difficile fenomeno. Quello 
dell' Aurora Boreale diede esercizio ad illu- 
stri Fisici, ed il Sig. Bondioli riferisce tre ' 
delle più recenti opinioni, che furono pro- 
poste, indicando le difficoltà a cui soggiac- 
ciono. Indi presenta la sua Teoria, fondata 
sulle più dilicate esperienze elettriche , 0 
corredata di ragionamenti dedotti dalie pili 
recenti «coperte tisiche e chimiche. Consiste 
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questa Teoria nella combinazione di due ve-' 
riti di fatto, cioè, che t vapori si caricano 
di fluido elettrico nell'atto di formarsi, e 
di sollevarsi dai corpi, e lo conservano, e 
clic qualora sieno addensati dal freddo lo 
depongono negli -spazii e corpi vicini.i nel 
qual caso il fluido stesso sprigionato si ma- 
nifesta con lo splendore e la luce colorata, 
che sparge con molo rapido ed irregolare, 
atto per conseguenza a formare varie ap- 
parenze, quali sono quelle, che accompa- 
gnano le Aurore Boreali , e nelle regioni po- 
lari, e nelle altre ancora, dove le vicende 
atmosferiche portano questa aggregazione di 
vapori ridondanti di fluido elettrico, e tro- 
vasi il grado di freddo, cha si richiede per 
separare dai vapori il fluido stesso. Lo stile 
animato da molta dottrina rende interessan- 
te la lettura di questa Memoria, e la pub- 
blici t ione della medesima non può che riu- 
scire graditissima ai cultori della Fìsica, e 
di suoi ma lode ali* autore „- Fin qui l'Ac- 
cademia di Padova: nè tacerò di nn nitro 
giudizio, che vai per quello di un'intera 
Accademia, quello cioè del celebre A tessati- 
drt> Volta, cui pìocgue molto questa Memo- 
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ria, che fu da lui illustrata di Noie, ed 
inserita per opera sua nel Tomo I del Gior- 
nale Fisico-Medico del C!i. Professore Em- 
piatela, anno 1793; onore, die il Bomlioli 
con (omnia compiacenza già rammentando, 
onore tanto pili segnalato, die il Volta mo- 
strò poscia di dissentirà dall'opinione di luì 
non restando per altro mai dall' applaudirò 
al suo scritto. 

Ritornò dopo vari anni il Bomlioli so- 
pra lo stesso argomento, ma con qualche 
diversità, e fece presentare il di 19. otto- 
bre i8oi alla Società Italiana. la sua Memo- 
ria sopra le Aurore Borea/i Locali , che 
quella illustre Società si piacque d'inse- 
rire nel Tomo IX de' suoi Atti. Accenna- 
ti di volo e in compendio i principi su 1 
quali è fondata la Teoria sull'Aurora Bo- 
reale , esposta nella precedente Memoria , 
passa il nostro Autore a stabilire, che qllea 
sta Meteora non è propria soltanto delle re- 
gioni Polari, ma die può aver luogo altresì 
ne' climi più temperati , ■ talché un freddo 
improvviso condensi di subito una gran mas- 
sa di vapori pregni di elettricità. E' vero 
che tale accidenti più di frequente incon- 
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frondosi ne' climi freddi ss ini! del Polo, più 
frequenti <i più estese ivi comparir debbono 
si fatte aurore, ma ciò non toglie, dice 
l'Autore, die in qualunque parte del cielo 
affacciarsi non possano, proprie soltanto del 
luogo dove risplendono , die non possano 
«servi, vale a dire, delle Aurore Boreali 
Locali. 

Alzare non si può un edificio nuovo 
nel luogo di un altro senza prima distrug- 
ger l'antico. Il perchè l'autor nostro ti di 
valorosamente ad atterrare l'opinione tanto 
connine, die l'Aurora Boreale si fornii esclu- 
sivamente al Polo. Le opposizioni , eli' egli 
scaglia contro questa opinione, lo cava prin- 
cipalmente dalla sterminata disianza in cui 
dovrebbero essere le Aurore Boreali Polari 
per rendersi visibili ne' nostri climi, e dal- 
l'indole degli accidenti, che precedono, ed 
accompagnano le Aurore Boreali Locali; ac- 
cidenti spesso affatto propri della nostra 
atmosfera, e del nostro clima , e tali che 
provano in molti casi la limitata altezza 
dell'Aurora Boreale medesima. Siccome poi 
tutte le ricerche istituite dai Pitici per rin- 
venire le cause dell'Aurora Boreale partono 



(tal supposto, che questa Meteora abbia Ili 
Sila, sede soltanto nelle regioni polari, tosi 
riesce facile al nostro autore di far sentiré 
le imperfezióni delle ipotesi imaginate dal 
Nairan, tMSuv'ioli, dalTtfervien, e'da varj* 
altri, per conchiudcre fìnalmnntc , mercè H 
confronto e l'esame delle opinioni altrui, 
che la Teoria da lui esposta è, a differenza 
delle altre, in pieno accordo colla storia del 
*atti. 

Questa fu la prima ed ultima Infe- 
deltà, che il Bondiali abbia usalo alla sua 
Scienza prediletta, alla Medicina, né valse- 
ro più a distrarnelo punto tutte le carezze 
delle Scienze sorelle ; infedeltà, che ci fece 
vedere con quanta fortuna egli corteggiar 
poteva anche la Fisica propriamente detta, 
e che so dell' amore di iruest.i egli non eb- 
be prove ulteriori fu solo per non averle 

Ma tutte le più profende dottrine del- 
la Scienza vagliono forse a formare il buon 
Medico? 11 letto dell'infermo è il Cimpodo- 
ve il Medico miete ì più gloriosi suoi lau- 
ri. Ivi sopra tutto egli spiega il suo angu- 
sto carattere, la sua celeste destinazione. Ivi 



stasBi in agguato , spiando gli andamenti . 
dell'inimico, e da un cambiamenti) di bo- 
nomia , da lino sguardo , da un gemito dol- 
]' infermo giugno talora a conoscere la sede 
del male, e si appresta a dargli battaglia. 
Quindi facilmente si scorge quanta profon- 
dità d'intelligenza, quanta stuolo di fatti 
comprovati esicuri, quanta esattezza d'espe- 
rienze, quii V.ijiìiIìI.'l ili Lotici'pi mento , qnal 
sagacia filosofica, e qiial cognizione profon- 
da dell'uomo fisico c dell' noni morale, che 
discorrere il faccia i vari e moltiplicò .aspet- 
ti, che prende una stessa malattia dall'età, 
dal temperamento, dal carattere, dal costu- 
me, dalle passioni , dalla profession , dal 
paese, da tutte insomma le circostanze ge- 
nerali o particolari, abituali od accidentali, 
che un infermo circondano, in un valente 
Clinico sì ricliiegga. Aggiungasi un corag- 
gio, un'intrepidezza, una serenità di niente» 
una costanza Immutabile, sciolta perallrodi 
,-nprozza e durezza, e di quella fredda ini. 
passibilità, che tanto incresco ad ogni no- 
mo, e, clie irrita sopra tutto le fibre tanto 
irritabili de' miseri infermi: nè mancar gli 
dee quell'eloquenza insinuante e persuasiva, 
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die accarezzi l'anima afflitta dell'infermo,' 
<s le infonda coraggio e speranza , i & 
ricaci spesso, ed i ioli farmachi , che un 
Medico possa al suo infermo somministrare. 

Tutti questi pregi possedea nel più al- 
to grado il nostro Banditili, e l'ultimo più 
di tutti. Era una edificazione il vederlo so- 
pra il letto dell'ammalato. Come tingea sem- 
pre il suo viso di compassione, dalla quale 
traspariva un raggio di speranza promettito- 
re di un felice ìiuscimento! Con qual soa- 
vitA di modi e di parole riconfortava quel 
misero, che gli occhi rissando nel volto del 
Medico, e le parole di lui con avid- orec- 
chie bevendo; ivi di leggere il suo destino 
tentava) II percliè sempre finiva col rendere 
amici, anzi innamorati a sè quegl' infermi , 
alia cnra de' quali egli presiedeva. 

A forza dì studio, e di osservazione, e 
non distaccando mai l a teoria dalla pratica., 
egli arrivò molto presto a formarsi quel che 
si chiama colpo d'occhio medico, che di- 
stìngue i Medici insigni dai vulgari. e che 
consiste in un'attitudine acogliere di primo 
lancio il carattere della malattia, e presa- 
girne i progressi , a le conseguenze. Con 



tutti questi sussidi egli passò ad esercitare 
la Medicina in Venula : indi f» mandato 
dal Governo a Montona, rtìese dell'Istria, 
a prestare assistenza (tanta fiducia egli cra- 
si già guadagnata! ) a quella popolazione, 
calta da ima febbre contagiosa , clic attaccò 
poscia lui medesimo, e quasi miselo a mor^ 
te: o con tal esito quella pubblica commis- 
sione esegui, che salilo in gran rinomane 
ritornò a Venezia a cercar un teatro piò de. 
gno dì Itti. Ivi la gelosia di mestiere -, e la 
sua giovane età molti ostacoli opposero alla 
sua fortuna, ma il suo valore di mezzo alla 
prevenzioni e all'invidia sempre innalzossi e; ' 

Dopo aver cosi passati in Ventala alcu- 
ni anni, olTerendoscgli l'occasione di fare tur 
viaggio pi" lungo, e di salutare anche per. 
un istante la patria, i parenti, gli amici, 
the da si gran tempo lasciati avea , colse 
egli assai di buon grado una tale occasione. 
Francisco Vendramin andava a Costantino- 
poli In figura di Ambasciatore delia Veneta 
KepubLlica. Nutrendo egli, insieme alla de- 
gna sua consorte,- che accompagnollo corag- 
giosamente, ima stima particolare pel no- 
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»lr« Bondìali , il vollero seco loro In quel 
non href e, e non facile viaggio. 

Il soggiorno di Costali ti no no li non fu 
sterile al BoniUoli ni di onore, nè dì utili- 
tà. Molti; cure egli fece, che levarono gri- 
do, e quella sobr basterebbe con cui venne 
a capo di risanare il Sig. Sortir ni ex-Dra- 
gomano.di Francia, afflino da un male sti- 
mato incurabile da- tutti gli altri Medici, e 
che il Bamliuli in tre soli giorni, con ma- 
raviglia di tutti, trasse fuor di pericolo. 
Varie volle ebbe anclie a sperimentare la 
sua capacita verso i suoi jirotetori , e tutta 
la Corte dell' Ambasciatore , o sempre col 
più felice successo sperimeli tolta. 

Vivessi cosi lieto e onorato, quando 
quella rivoluzione scoppiata alcuni anni pri- 
ma in Francia, valicò l'alpi, e tutta ìtaliu 
inondò, ìndi sollecita, l'Adriatico tragittato^ 
nulle Itole Jon.e sen venne: rivoluzione, eh» 
sii le prime facendosi bella ed ornandosi 
delle divite di IILertade e timide, e nello 
labbra sempre volgendo gli augusti nomi di 
Cri-cij e di Doma aulica, di rigeiietaiion , 
<X ugiL-iglianu , era atta a sedurre qualun. 
que uomo d'anima oon vulgare,e di vivac* 



imaginativa, non die il capo ed il cuòre - 
d'nn giovane greco, pieno de' vaghi fantas- 
mi , e delle care reminiscenze dell' anti- 
ca sua patria. Glie meraviglia dunque se il 
Bondioli lasciossi vincere a quelle care illu- 
sioni, e datele spalle a Costantinopoli , elic- 
gli allora doveva abborrire come il vero 
soggiorno della tirannide, volò in patria a 
respirare un'aura più libera, forse anche 
coli' intenzione di cooperare nel ricondurla 
alla sua primiera illustre fortuna? Ivi di- 
morò quanto l'armata francese, occupando 
sempre i più importanti impieghi, facendo 
tutto quel bene, che per lui si potea, e 
conservando sempre una virtuosa moderazio- 
ne, siccome quello, che se dalle prime pro- 
erano forse le uniche, ingannar mai non la- 
sciossi. Il giusto e l'onesto, e laverà liber- 
tà e indipendenza idolatrando egli sempre, 
i forsennati furori del terrori imo, e l'avidità 
•lei guadagno, e la privata vendetta, ma- 
scherale dì patriotiio zelo , riconoscer dì 
leggeri, e abborriva. I suoi ragionamenti 
letti in quel tempo ali* Società Palriotica, 
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gran rumore, quando una Dama dei paese, 
Bulgari di famiglia, che da gran tempo in- 
ferma ginceasi, gli venne fatto di risanare. 

All'entrare de' Russi e Turchi in Cor- 
fù, egli vi usci coli' armata francese, tutto 
impensierito e malinconoso, avendo sempre 
dinanzi agli ocelli la misera patria, i con- 
giunti, gli amici, e la sua periclitante , e 
più che mai dubbiosa fortuna- Ma che. 5 Le 
vicende di questa vita son cosi fatte, che 
spesso quando uno crede di toccare il cielo, 
sprofonda, e quando nell'abisso si crede, 
ghigne chi d'improvviso linoal cielo il sol- 
leva. Questo viaggio, che tanto al. nostro 
Bondiole Inerescea, fu la prima origine dal. 
la sua futura sortej giacché, arrivato aPa- 
rigi , fu tosto cortesemente raccolto e ono- 
rato, ed accarewato da tutti qtle' dotti, i 
quali fecero a. gara nel sollevarlo da'- tuoi 
tormentosi pensieri per tutti q ne' dieta» atte 
mesi , che in quella- grande metropoli si fer- 



mo. In Parisi egli scrisse con somma lode, 
per Ordine dell' Uffizio centrale di Saniti 
Militare, un Trattato sii le malattie più co- 
muni negri Spedali Militari d'Italia, Trat- 
tato, ch'egli si restò- dal pubblicare , non 
avendo mai, da altri lavori forse impedito, 
potuto ridurlo a quella perfezione, che la 
sua difficile con tentai inra appagasse. 

Egli era parlilo di CorfYi con una com- 
missione, segnatagli { tolo per agevolargli 
e rendergli men dispendioso ijiiul riaggio ) 
dal Commissario Du Boij, di Medico dell'ar- 
mata francese, riè si pensò più di cancella- 
nte il suo nome dal ruolo di qiie' Medici. II 
perchè vi si trovò egli ascritto inaspettata, 
mente; e dopo la Battaglia di Marengo sce- 
se in Italia con un breve del' primo Conso- 
lo, clic il collocava fra i trenta Medici del- 
l'armata d'Italia. Corse coli' armata varie 
città, ora in questa ora in quella più o 

scrnpolo ai doveri del grave suo incarice, o 
lasciando sempre dietro di sé buon odore di 
perizia medie;], e di onesti e dolci costumi. 
In Milano scrisse un libro su le malattie 
contagiose,, che non si sa perchè non vide 



mal la pubblici luce. Ne si dee tiicere co- 
me a Brescia, nelle cure di quello Spedale, 
ebbe una sorte singolarissima, e quasi in- 
credibile, non et tendagli mancato, a quel 
clic dicesi, per ben due mesi nè .indie no 
ammalato de' «unitissimi da lui- citrati. E in 
Parma ancora sì fece lodare ed amare singo- 
larmente; provatjnell'amicizi.ijChe ivistrin- 
se col celebre Professor Tomm/uini, amici- 
zia, che equivale -i qualunque elogio. 

Stanco e rifinito il quella vita errante, 
e tutta militare, assai poco adattata, al sua 
temperamento, che non fu mai d'uojn robu- 
sto, e dalle dure fatiche, che olire sempra 
uno spedale militare ad un Medico umano, e 
diligente, egli Anelava ad un posto più ri- 
posato e tranquillo; ed il Governo, grata 
alle moltiptici benemerenze di lui, si affret- 
tò a contentarlo, conferendogli la cattedra 
di Materia Medica nella celebre Universiti 
di Bologna. Egli l'aperse il giorno 29 No- 
vembre i8o3 coji un Discorso Inaugurale 
sopra l'Esperienza ed il metodo da seguirsi 
nelle ricen-he di Materia Medina, o»e et 
prefigge di farconoscere la necessiti e l'uti, 
lità dell'esperienze per l'avanzamento della 



dottrina de' medicamenti ; di esaminare le di- 
verse cagioni di errore, che alterano 1 ri- 
«ultamenti della stessa sperienza,e di espor- 
re infine il metodo pili atto a condurre alla 
sua perfezione questa importantissima parte 
della Medicina. Egli accenna rapidamente la 
prima origine , e le diverse vicende della 
Materia Medica presso tutte le nazioni , fa- 
cendo sempre vedere, elle tutt'i progressi 
di essa all'esperienza si deggipno. Ma l'espe- 
rienza non basta, ove accompagnata non si.1 
da una Logica pura e sincera , die sedtir non 
si lasci all'amor del sistema, ed alla smania 
di una sollecita ed abbagliante riputazione. 
Egli rinforza lesile asserzioni con varj esem- 
pi di Medici famigerati, in contraddizione 
tra loro sul valore di alcuni rimedi; tocca 
di volo gli errori dove altri pilo inciampare 
in tali operazioni; dopo dì che egli passa. .1 
segnare le norme , che seguir dee chi non 
ama di smarrirsi nelle ricerche di Materia 
Medica, e chiude il suo discorso coll'espor- 
re brevemente i sommi vantaggi, che dal 
suo metodo lo studio della Materia Medica 
pub raccogliere. Su tali fondamenti non è 
malagevole il conghietturare quale e quanto 
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edifizio egli abbia innalzalo. E' incredibile 
il concorso e 1' applauso , clic le sne la» 
lioni ottenevano. Oltra i giovani suoi sco- 
lari , che per dovere Io ascoltavano, vi avea 
quasi tntt'1 giorni un numero di Medici ri- 
putali, e di dotte persone, che alle sue le- 
zioni assistevano , e con talo entusiasmo , 
che spasso con grilla di applauso e con bat- 
ter di palme fino alla sua casa amavano di 
accompagnarlo: entusiasmo tanto più straor- 
dinario, e da farne gran conto, quanto cba 
la dotta Bologna passa per ischifiltosa anzi 
che no nel donar la sua stima, e le sue lo- 
di ai Professori stranieri. 

In questo mezzo egli fu decoralo d'un 
fregio luminosissimo, venendo eletto una dei 
quaranta Soci attuali della più famosa- Ac- 
cademia d'Italia, cioè della Società Italiana. 
Un tal posto, cui sempre anelano i dotti 
più illustri d'Italia, come una rati fica aiona 
necessaria del loro merito, era un onore an- 
cora più segnalato per lui, che avea nel 
concorso competitori di tal fatta, da cui sa- 
rebbe, direi quasi, un onore il rimaner vin- 
to. Egli giustificò pienamente la scelta de' 
«noi dotti elettori, non mancando mai di 
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pagare il tributo, clic il suo nuova po'slo 
imponeagii. Varit' Memorie di Ini si t\ovano 
inserite negli Atti di-quella illustre Società, 
ed a qualcuna già da noi mentovata si può 
■aggìngnere quella intitolata Ricerche sopra 
le l'orme particolari delle Malattie Vnivcr- 
sali, e l'altra sull'azione Irritativa. Delle 
quali Memorie noi non diremo più oltre, 
perciocché essendo queste stampate negli At- 
ti della Società, che sono in mano di tutti, 
ed in tutte le Biblioteche, ognuno può, sol 
che il voglia, la sua dotta curiosità soddis- 
fare; diremo bensì, die in tutte rilevami 
quelle mire profonde ed originali , quel- 
la forza e fecondità d'ingegno, e que' semi 
di nuore ed utili dottrine , eh' egli solca 
spargere per tutto, e ch'erano I fondamenti 
d" un sodo e cospicuo edilizio, a cui da qual- 
che tempo il nostro Autore attendeva, e 
col quale egli cercava d'innalzare la Medi- 
cina al titolo ed al grado di Scienza, grado 
che molti, forse non a torto, le hanno fi. 
nera niegato. ■ • ■ 

Nel mentre ch'egli salìa con tanto suc- 
cesso la cattedra di Bologna, la munificenza 
Sovrana andò a visitarlo di nuovo, recando- 



Si 

gli là decorazione del Segai Ordine della 
Corona di Ferro tosto che fu istituito; e 
questa visita non fu l'ultima. 

Coreano parecchi anni die P Università 
di Padova, per le politiche e per le natu- 
rali vicende, che varj valenti Professori le 
jiveano. rapilo, andava ogni giorno più il- 
languidendo; quando per volere Sovrano fu 
chiamaloilSondiofi ad occupar in essala cat- 
tedra .li Medicina Clinica , dappoiché mirici 
il celebre Compartiti, rimasta vacante: ele- 
zione ancor più onorevole al Bondiole come 
quella', che fu 31 primo segnale della rige- 
nerazione di quella famosa Università; im- 
perciocché d'allora in poi nuove cattedre, 
nuovi Professori crearonsi, e nuova vita a 
quello Studio s'infuse, e cogli altri del Re- 
gno sì affrittelli. Ma quantunque la nuova 
cattedra, e per Li tua importanza, e par 
lo lucro maggiore , e perchè 1" uria di Pado- 
va più ti affacela al suo tisico, e perchè in 
mezzs riconducealo agli antichi suoi amici, 
ed a'suoì Maestri de quali era bello il sede- 
re collega, più lusinghiera, più, onorata, 
più cara dovesse parergli , ciò; non pertanto 
con non picciolo dispiacere egli da Bologna 



si dislacci), uè a Bologna increbbe meno il 
vederlo partire; die un uomo di gentile e 
grato animo come il Bondioli abbandonar non 
sa tranquillamente un soggiorno , dove lo 
persone più chiare per dottrina e per nascila 
( e tutti sanno se queste scarseggiano in 
mra Bologna ) gareggiavano nell' accoglierlo 
a nel bramarlo, dove la sua riputazione sem- 
pre più rassodando si venne, e dove a cer- 
carlo andarono le più solenni onori li ce nie. 

L' argomento del cno nuovo discoreo 
Inaugurale è Delf Istituzione Clinica più at- 
ta a formar veri Medici. V'ha ima Scienza 
Medica, dice l'Autore, ma Imperfetta. Gli 
elementi di questa tono le dottrine ed i fat- 
ti esistenti, ma questi sono una massa In- 
forme, tm caos. Il Professore Clinico, che 
non è Io storico delle opinioni altrui, nè 
ad alcuno sistema sposalo, dee migliorar di 
per sè la sua Scienza, prima d'Insegnarla, 
riebbe sviluppare quella gran massa, raffron- 
tar le dottrine ed i fatti tra dì loro, e con 
quelli osservati da lui, discomporli in fatti 
semplici, e retarsi a questa operazione con 
quel meludo, die fece progredire tutte le 
altre scienze, col metodo dell'osservazioni! e 
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dell'analisi. Le opinioni altrui, per im per- 
giuri, possono oli'i ii'ci de' materiali utiiissi- 

Je ci darà più esatte idee sulle malattie, e 
sui rimedi. Il Clinico sceverar dee dalla som- 
ma delle dottrine mediche quelle, die più 
appartengono alla pratica , ed . insegnarle , 
ampliate e perfezionate, a' suoi alunni; dee 
formare in loro e coltivare il tatto medico, 
c suscitar l'amore 'e sviluppare il genio del- 
l'arte, l'altitudine cioè di ragionare, e di 
calcolare con esattezza, e di prevedere il 
futuro. Ecco lin saggio delle principali idee, 
e la storia delle giornaliere operazioni del 
nostro Bondioìi. 

La cattedra di Clinici parca per verità 
la più confacentc di tutte al Banditili, co- 
me colui, ch'era versatissimo nelle più pro- 
fonde cognizioni teoriche, che da' fungili suoi 
studi potè raccogliere, avvalorate, rettifica» 
te, ed aumentate dalle cognizioni pratiche, 
die dall'uso quasi continuo degli Spedali 
ebbe campo di procacciarsi. Ma dall'altro 
canto a cui non e' appaga di rimanere ripe- 
titore delle asserzioni altrui, spesso mal fon- 
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date e vacillanti, le difficoltà in gran folla 
si presentavano. Imperciocché i testi mal 
tessuti, e male ordinati, e spesso ancìie ine- 
satti e mancanti, volevano esser sempre ret- 
tificati e ronttti, ed il Boti dio li , scrivendo 
ogni giorno per intero le sue lezioni, tanto 
li correggeva, rettificava, confutava, e tan- 
to vi agghignefa. del suo, clic veniva egli a 
comporre di pianta un testa novello : del 
die coloro, die udito lo lianno, ed il corso 
M. S. di Clinica da luì lasciato, far fede 
polrebbono. 

Ne'due anni, elicgli occupò quella cat- 
tedra , trattò compiutamente dello Febbri, 
delle Inliammazioni, degli Esantemi febbri- 
li, non die di pnrcccliie malattie non feb- 
brili, clie pur la foro forma particolare str- 
iavano grande analogia con alcune malaltfe 
infiammatorie. 

Il lungo e<i esleso esercizio negli Spe- 
dali militari gli avea dato campo di fare 
uno studio profondo sulle febbri di conta- 
gio, alle quali dava esclusivamente il nenie 
dì Tifo, qualunque fosse l'apparenza, o la 
complicazione loro. Il Sinoeo stesso veniva 
da Ini riguardato come un vero Tifo, con- 
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giunto il Tallii reazione del sistema sangui- 
gno. Ricordava come una prova eli y licito fatto 
lutto ciò die ilul Sinoco fu scritto dagli Au- 
tori dì Medicina , e faceva singolarmente 
considerare essergli occorso in molti casi di 
veder sorgere il cosi detto Sinoco in perso- 
ne, che preso aveano il contagio febbrile da 
altri: afflitte da un tifo lento, ed accompa- 
gnato da soli fenomeni nervosi. Ammetteva 
pure il possibile sviluppo tra noi del con- 
tagio tifico in ammalati, die non l'.ivcano 
bevuto da altri. Le petecchie non erano, a 
suo credere, un esantema necessario nel ti- 
fo, ma dovunque esistevano doveansi tenere 
cene una prova certissima della presenza di 
quel contagio. Considerava stenica necessn- 
riameuV la diatesi primitiva del tifo, at- 
tribuendo il potere stimolante ai principio 
contagioso, il quale essendo d'altronde dota- 
lo, a detta del Bandioti, della facoltà irri- 
tativa , turbava le funzioni tutte del siste- 
ma, alterava l'indole delle secrezioni, pri- 
vava l'organismo degli stimoli naturali, fa- 
cendo loro acquistare caratteri diversi da 
quelli dello stato di salute, e preparava co- 
si indirettamente, e pino meno lentamente, 
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Jl passaggio della diatesi Iperstenlca nellop. 
posta. Simile cambiamento nella diatesi non 
avea però, secondo Bondiole, sempre luogo, 



La Clinica offri spesso l'occasione di appli- 
care alla pratica que&ta dottrina, e le cure 
furono felicissime. 11 Kermes, di conosciuta 
attività, era portato In alcuni casi ad alte 
dosi, ed assai bene sostenuto dagli ammalati , 
che ne avea no scarichi di ventre, orine, e su- 
dori abbondanti e salutari. Nella primavera 
d.'ll'amio i8uS sette giovani, che interveni- 
vano alla Clinica come studenti , incontra- 
rono il tifo, che fu In tutti molto grave, 
ton petecchie sino da' primi giorni (iella ma- 
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Indili, g lutti guarirono con questo metodo. 
Duo di questi arrivarono a prendere oltre a 
trenta grani di Kermes nelle ventiquattrore 
per molti giorni di seguito. 

Quando occorreva di passare all'uso de- 
gli stimolanti cominciava sempre da piccio- 
lissime dosi, ed era assai cauto nell' aumen- 
tarle, onde non ridestare appena spenta la 
diatesi iperstemea. Non amava di prescrive- 
re, in simile malattia le preparazioni oppia- 
te, perchè capaci di opporsi alla più facile 
eliminazione del contagio, chiudendo le vie 
dell'alvo. 

Facea gran conto de' vescicatori, in tut- 
t' i casi massi ma me ri te in cui era attaccato 
qualche viscere, ed attribuiva ad essi il po- 
tere di arrestare i progressi dell'interna ir- 
ritazione , suscitandone esternamente una 
nuova , non ripetendo mai i loro salutari ef- 
fetti da una valida e persistente mutazio- 
ne, indotta per essi nell'eccitamento uni- 
La Teoria della diatesi, quella del con- 
trostiniolo, e le particolari sue idee sul mo- 
do di azione, proprio delle varie potenze 
nocive, come de'varj rimedi, sulla manie- 
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ra di esistere dèlia diatesi nelle diverso for- 
me particolari delle malattie, e sul carat- 
tere irritativo eli alcuni agenti morbosi , 
considerali come causa di parecchia malat- 
tie, o di molti fenomeni di esse, servirono 
sempre di guida alle sue dotte lezioni, a'iuoi 
discorsi, ed alle sue prescrizioni al lettone- 
liciti nell' esprimere le suo idee. 

A questi principi erano appoggiate Io 
tanto applaudite sue lezioni di Materia Me- 
dica, le quali, insieme con tutte le altre 

caldamente clic l'usser gittate al fuoco, for- 
se jiercliè non potea dar loro l'ultima mano. 
Tristo incarico, ch'egli affidò al suo antico 
e caro amica e benefattore if Ch. Professore: 
Stefano Gal/ino, destinato da Ini commissa- 
rio delle ultime sue volontà. 

Egli aveva inoltre preparati molti ma- 
teriali per estendere uni Memoria rivoltarci 
illustrare la teoria delle Malattie infiamma- 
torie. Nelle sue lezioni preliminari al Trat- 
tato delle Infiammazioni le considerò sotto 
il triplice aspetto di Stenìche, Asteniche, 



Irritative. Nelle Stoiche egli riguardava la 
piressia, e la infia intimatone come il prodot- 
to i nini ed iato delle medesime cause stimolan- 
ti, e come due clementi patologici, tlie con- 
correvano necessariamente a costituire quel- 
la composta malattia, che chiamasi Febbre 
injiaiiimatoria , o Vlemass'ui. Osservava, che 
l' infiammazione stellila si desta in una data 
parte solamente, quando essendo in essa pia 
valida l'azione stimolante, il suo eccitamen- 
to è portalo ad un punto cosi eccessivo, 
che ne rimane lesa la sita organizwzione, e 
ne viene minacciata finanche la distruzione. 
1. intimimi, izione slenica dunque, considerata 
nella sua località, incomincia, seguendo le 
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lora anche minorata, o cangiata la diatesi. 
Traeva egli quindi motivo di far conoscere 
quanto sia impropria l'espressione di malat- 
tie infiammatorie ove vogliasi significare tini- 
camente le malattie di diatesi stenica, per- 
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ciocché in queste l' eccitamento universale 
eccede bensì i confini della salute, ma non 
è in esse, come nelle infiamma lorie, minac- 
ciala la disorganizzazione di qualche parte 
del sistema. 

Le infiammai ioni di diatesi astenica, so- 
no, secondo lui, o la conseguenza di una In- 
fiammazione scenica degenerata, o l'opera di 
potenze irritative, die operando jìsico-chi~ 
laicamente sopra individui astenici risveglia- 
no in una data parte il processo infiamma- 
torio, il quale, lungi dal cospirare a mu- 
tar la diatesi dominante, non fa clic risen- 
tirne la dannosa influenza. Le ferite negli 
astenici, i gravi accidenti a cui vanno sog- 
getti gl'idropici per la soverchia distensione 
passiva di alcune loro parti, gli enetti lo- 
cali di alcuni contagi sopra individui debo- 



e spesso finanche passar assai presto in can- 
grena. Che 6e le in rìanm fazioni desiate dal- 
le potenze irritative succedonJ senza veruna 
precedente condizione stenica od astenica, al- 
lora esse sono vere infiammazioni irritative, 
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perchè non esiste nulle cause die le produsse- 
ro il potere di diffondere alcuna azione sti- 
molante oltre il Inogo "love soiiq applicate; 
ìn simili infiammazioni manca originariamente 
ugni fenomeno di diatesi, o In febbre, clie 
le accompagni. è] a differenza degli altri ca- 
si d'Infiammazione, un puro effetto consun- 
zione. I nioli'Sli ìicc it li:r t Lì inlianmutorj , che 
succedono tosto all'introduzione di una spina 
in una mano, a di qualche grano di arena 
negli ocelli, ce. e che si dileguano quasi 
appena tolti quatti corpi estranei, apparten- 
gono alle infiammazioni irritative. Questi 
pochi cenni .raccolti dalle «,e lezioni, prò- 
vano senza ' dubbio quanta luce filosofica 
avrebbe sparso anclie su questo punto di 
Medicina colla Memoria , ch'egli stava appa- 




Memoria sulla Distensione Organica , che 
giace ancora inedita, e itie mira a provare, 
che gli esseri organici, c singolnrniente gli 
animali, hanno tutte le loro fibre dotate 
nello stato di vita della proprietà didistcu- 
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dersi , per una forw inerente all'organizza- 
zione medesima. Questa forza , considerata 
da lui come propria della libra organica, è 
ben diversa da quella t urgenza , che per 
1' azione titoli stimoli manifestasi in certe 
farti, e sopra lutto riti sistema cellulare, 
fenomeno dì cui parlò Hchenstreìt nella ce- 
lebre sua Dissertazione De turgore vitali. 
31 rapido accrescimento del feto, e del fan- 
Giallo, l'alimenta del volume dell'utero an- 
che nelle gravidanze est reiterine, il pronto 
sviluppo di alcune pirli de' vegetabili , gli 

de vari organi, i fenomeni che osservaci ne 
diversi st;tilj delle febbri , ec. ottengono , 
mercè la teoria del Mondiali, una plausibile' 
spiegazione. 

In pronto era giàda gran tempo unal- 
tro suo scritto sulla natura dell'aria, e sul- 
le malattie , clic regnano più generalmente 
nell'Istria, fruito delle osservazioni da lui 
fatte quando ivi trovavasi in figura di Me- 
dico pubblico. 

Queste, e cento altre opere aveva il 
nostro Bonilioli ideate, o cominciate, o com- 
piute, le nuali, invece di andare alla stani- 
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pn, e girar per l'Europa in 


varie lingue 


tradotte, come le loro sorelle i 


piti anziane, 


diverranno, pur troppo! paiolo delle fLinu 


me. E veramente d'imi mollo 


pii'i ferma sa- 


Iute, e .d'una vita mollo più 1 


lili ga abbica- 


gnava per compiere tulio ciò ( 


ne aveva in- 


impreso. Egli era sempre minaci 


iato, a talora 


anclie attaccato nel petlo , ed 


affannata da 


ari asma continua , e da un; 


! pinguedine 


straordinaria, e viziosa. I suoi 


fluidi per o- 


gnì poco sì sbilanciavano , e i 


lon tanto di 


rado, dopo un luogo caminin 


ire , andava 


soggetto a qualche spulo sang 


uigno. Cono- 


sceva egli assai lume il suo le 


mperanienta , 


e pili volte l'udimmo presagire 




una breve esistenza. E pure eg 


li non si ri- 


stava dall' accorciarla ancor pi 


à con la so- 


verchia applicazione , logorando 





sumaudo que' pochi e deliali fili, che aque- 
sto mondo il legavano. Per altro, nè eglidi 
lasciarci , nè alcuno di noi dì perderlo co- 
si toslo s' iniaginava. 

Recatosi in Bologna il 39 Agosto 1808, 
come elettore del Collegio dei flotti, die 
ivi per ordine Sovrano si raccoglieva, pre*o 
da lina malattia innamora torta , dopo aver 
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■oddisfatto a luti' i doveri della pietà, il 
giorno i6 Settembre alle 7. ore della aera 
mancò. I suoi antichi Colleglli in quella 
Università gli posero una bella Iscrizione, 
clic si troverà qui sotto, e ch'i opera del 
dottissimo Ab. Schiatti. 

Impareggiabili erano il suo fervore, e 
l'assiduità sua nello studio. Ahborriva oltre 
ogni credere le distrazioni tutte, e gli co- 
stava sempre qualche rimorso tulio quel 
tempo , die in compagnia della cara sua 
teleiwa non era da lui consumato. Dai con- 
vola tentare, ma non li cercava. Dallo Spe- 
dale alla casa, e dalla casa allo Spedale, e 
rade volte alla bottega da caffè, e queste 
per vedere i colleglli e gli amici , clie ivi 
colean ragunarsi , ecco la vita eh' egli in 
Padova conducea. Ed erasi talmente alla 
medicina donato, che sentendo molto avanti 
nelle Belle Lettere, prime cure' della sua 
gioventù, e che poscia offerirgli poteano al- 
quanto di sollievo, si facea coscienza di la- 
sciar loro anche un minuto di tempo, e co- 
sì di Medicina erano i suoi studj, e le sue 
distrazioni di Medicina. Quando volea studia- 
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re, pensava e scrlvea lopra la Medicina; 
quando volea divertirsi , legge:» libri me- 
dici. Tanto era l'amore, ch'egli alla tua 
Scienza portava ! Né la sua Scienza ingan- 
nollo . Anzi alta riputazione guadagnato 
gli avea tra gì' Italiani , e tra' più illu- 
stri forestieri, che spesso di lui dimandava- 
no o per conoscerlo, o per consultarlo nel- 
le Inr malattie. Una volta, trovandosi egli 
in Venezia e mentre giacca nel letto amma- 
lato; guari sua Madre, che il trovava in 
Corta. Di questi consulti a voce e in iscrìt- 
to qua e là, richiesto, ne mandava. Girne 
prima giugneva in una città la sua abita- 
zione s'empiea di gente, che a consultarlo 

Di senso squisito per le cose della Bel- 
la Letteratura , ed autore nella sua prima gio- 
ventù di non pochi versi, ultimamente ei 
rigettava gli ornamenti dello stile , come 
tanti belletti, die avrebbono deturpato la 
faccia di una grave e saggia matrona qual 
è la sua Scienza. Il suo stile per altro non 
ha tutta quella rusticità, che avevan lesue 
parole. 

Sanguigno di temperamento, era dive- 
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unto melanconico per riflessione; e forse an- 
che per le vicende della fortuna, da cui fu 
spesso travagliato; e per la sua mal ferma 
salule. Gomecliè assai pronto allo sdegno, 
facendo fona all'indole sua, di nido assai 
si sdegnava. Aveva acquistato, forse a sue 
Spese, una cognizione profonda degli nomi- 
ni, ch'eràri convertita in una somma pru- 
denza. La quale per altro non gì' impedì 
mai di por sua fiducia in chi' n'era degno, 
e di stringere varie amicizie, delle quali era 
Mscrvjtor fedelissimo. 

Aveva nna dolcezza, nna hislniuaiooa 
di trailo, die si fieni strada per tutto. 
Umanità grande. Quando tra va Vasi alla cor- 
t~ dell' Ambasciatore, ei medicava con fa 
stessa premuri il più infimo de* ùntigli di 
lui, che I' Amilacei. Hore medesimo. Nel soc- 
correre gli amici bisognosi, ad onta delle 
ette scarse fortune, pi" che in ogni altra 
tosa , sollecito. Non i dunque meraviglia 
s'fli nelle sue sventure Uovi) più Volte ne - 
■gli amici soccorro. 

Tntta questa dolcezza, tutta questa 
umanità, mista con ima gravità derorosa, 
egli alla stia scuola portava. Aamvanloqiiin- 
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(li qiiiil padre i suoi discepoli, lo adorava- 
mo, Io Idolatravano} ed egli qnai tìgli 11 
ri guarda va , fidai loro progressi somma com- 
piacenza traeva. A chi ottenne la stima e 
l'affitto di una persona più non riesce dif- 
ficile T indurre In essa le proprie inclinazio- 
ni , ed il proprio entusiasmo raccendere. L'ar- 
dore per Io studio, clie il l' refesso re Bon dio- 
fi a' suoi alunni inspirava, farà epoca nei 
fasti della Clinica di Padova; ardore, ch'era 
Len mantenuto ed alimentalo dal suo vaio- 
roso ripetitore il Sig. Dott. Gioiqipt ilio me. 
■santo di Mantova, cui debito in gran par- 
te le notizie mediche, die in questo Elogiosi 
trovano, é a cui non farò clic render giu- 
stizia s'io dico, che per dottrina, per inge- 
gno, per candidi costumi, c gentili, ben 
meritava quell'alta stima, e quella viva 
amicizia, die per lui ruidriva il Bondlali. 

C'oli un corredo di tante sode, lumino- 
se, ed amabili qualità ognun s'avvede, che 
il Bondioli non può aver mancato di esti- 
matori, e di amici; e grande infatti erane 
il numero, di ogni età, di ogni sesso, di 
ogni condizione. Basterebbe nominar per 
tatti il gran Cesarotti, che onorarlo solea 
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del titolo di suo figlio primogenito ,' e 
clie nella ultima sua infermili parea teme- 
re, più che per se medesimo, per lai t 
eli' era infermo in Bologna di quel male , 
che il trasse al sepolcro. E mi si permetta 
ancora di dire, die uno 'di coloro, die amol- 
lo, e ne fu amato, e die ne pianse amara- 
mente la perdita , e ne serberà eterna la 
memoria, fu chi scrisse questo Elogio: nò 
senza gualche rimorso lo scrìsse , temendo 
che questo non venga n defraudar l'amico 
delle più degne laudi, elie una penna più 
valorosa gli avrebbe invece tessute. Clio do- 
ve qui fessegli permesso di parlar più a 
lungo di sè, e di sfogare alquanto il suo a- 
nimo, dii sa che le lagrime dell'amicizia, 
e della riconoscenza , non facesser le veci di 
un più magni lieo Elogio! Senonchà sembre- 
rà forse anche troppo questo breve sfogo, 
ch'io prego il lettore di perdonare ad un 
\ nonio, il quale, coinechè giovane ancora, 

fu più volte dalla fortuna in si mi I guisa 
colpito. 
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AGGIUNTE. 

Pag. 11. lin. i5. 

Dopo Li "parola ■rpìecò si aggiunga : 
L' Accademia dì Medicina per altro, che 
lin d'allora atea cominciato in Venezia la 
sue benemerite fatiche, e die ora gode non 
a torto di tanta fama , non iaicio&i i Nomi- 
nare dalle false prevenzioni, fila , riconosciu- 
to il valore del giovane Medico, si diede ad 
incoraggiarlo , e ci affrettò di raccoglierlo 
nel suo seno, onorandolo del titolo di suo 
Segretario. 

Pag. 45. lin. 19. 

Dopo la parola versi, si può aggingnere 
a guisa di Nota: Non pochi egli ne scrisse 
tanto in Corfà, die in Venezia ed in Pado- 
va, tra' quali un Capitolo in quarta rima, 
in difesa del suo Ch. amico Dott. Aghetti, 
contra il celebre Ab. Fortis , uomo , come 
ognun sa, d'ingegno singolare, ma d'indole 
varia ed inquieta, e cheavendo avuto qual- 
che contesa col Sig. Aglietti, stese per ven- 
detta un capitolo contro di liti. 
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